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Nell’era della quarta rivolzione industriale, 
3milioni di siti web registrati con dominio 
“.it” rappresentano un grande traguardo, 
ma il vero dato è che il 33% delle piccole 

aziende non hanno un sito web.

Siamo davvero pronti ad una rivoluzione? La 
risposta è no. I grandi si sono organizzati e strutturati 
negli anni e sono presenti sul web, sui social, 
gestiscono community di utenti mentre un terzo delle 
aziende faticano a capire di cosa si sta parlando 
quando si nomina il web.

Siti web, pagine social e contatto con gli utenti 
dovrebbero essere alla base della strategia di 
comunicazione di tutte le aziende ma non è così. 
L’indagine, condotta dalla Pragma su 1200 imprese 
fino a nove addetti, rappresentative di tutti i settori, 
dal manifatturiero al commercio, dall’edilizia ai 
servizi sottolinea che il 67% delle imprese italiane ha 
almeno un dominio ed il 5% ne ha più di uno.

Di questi, solo il 15% lo usa ai fini del marketing e 
della comunicazione aziendale, il resto utilizza il 
dominio per leggere la posta elettronica o come mera 
vetrina della propria attività.

I dati diffusi dall’anagrafe Registro.it che opera 
presso l’Istituto di informatica e telematica del 
Consiglio nazionale delle ricerche di Pisa lasciano 
perplessi. La nascita, la diffusione e la moltiplicazione 
di siti web “made in Italy” parlano di un tessuto 
moderno, all’avanguardia, che non fatica ad imporsi 
sul mercato internazionale, siamo sesti in Europa per 
numero di domini e noni a livello mondiale, ma 
fatichiamo ad accettare i cambiamenti e ad aggiornare 
competenze soprattutto nelle piccole realtà.

Difatti, il 33% delle piccole e medie imprese 
italiane non ha un sito web. Nel mercato interconnesso 
non è rintracciabile, non esiste. Un dato allarmante 
che annuncia serie difficoltà per il futuro delle imprese 
stesse. Un altro dato interessante riguarda il social 
network più diffuso al mondo che in Italia ha 
28milioni di utenti, Facebook: solo il 27% degli 
intervistati lo utilizza a fini imprenditoriali ed il 71% 
non ha una pagina aziendale su nessun social network.

Nell’era della comunicazione digitale, del 3.0 e del 4.0, 
sono dati inaccettabili. Le piccole e medie imprese 
rischiano di morire e il loro mercato di riferimento sarà 
sempre più legato alle aziende che sanno innovare 
e che riescono a sfruttare al meglio le 
tecnologie a fini aziendali.

EDITORIALE

Italia a due velocità da una parte chi innova dall’altra le piccole imprese

Editoriale 
di Antonino Gasparo
Presidente UILS

Dati allarmanti per chi 
vuole sopravvivere 
alla rivoluzione industriale

TRE  MILIONI DI DOMINI “.IT” 
MA IL 33% DELLE 

MICROIMPRESE NON HA 
NEANCHE UN SITO WEB
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L’Amministrazione 
finanziaria ha an-
nunciato, mediante 
comunicato stampa 

del 14 giugno 2023, l’entrata in 
vigore del nuovo servizio telema-
tico inerente all’istituto del pegno 
mobiliare non possessorio.

Basterà accedere alla sezio-
ne “Dichiarazioni-Registro pe-
gni mobiliari non possessori” 
dell’area riservata del portale 
www.agenziaentrate.gov.it per 
compilare e presentare la domanda.

Prima di analizzare destinata-
ri e benefici di questa misura, è 
opportuno spiegare brevemente 
di cosa si tratti.

Il pegno mobiliare non pos-

sessorio, a differenza di quello 
ordinario regolamentato dall’ art. 
2786 del Codice civile, consen-
te agli imprenditori di concedere 
beni come forma di garanzia di 
un credito senza privarli del pos-
sesso degli stessi.

In altre parole, con questo isti-
tuto, introdotto dall’articolo 1 del 
decreto-legge 3 maggio 2016 n. 
59, il debitore non perde la pos-
sibilità di continuare a fruire per 
l’attività imprenditoriale del bene 
oggetto di pegno, ma mette la pro-
pria azienda nella condizione di 
attirare nuove risorse economiche 
utili per operazioni di smobilizzo 
o finanziamento del magazzino. 

Tale pegno può essere costi-
tuito su beni mobili, anche im-

materiali, a esclusione dei beni 
mobili registrati. 

Quali sono le categorie merce-
ologiche che possono essere date 
in garanzia?

Tra i beni materiali si anno-
verano, ad esempio, legno, mi-
nerali, materie plastiche, tessili, 
pelli, materiali lapidei, metalli, 
macchinari industriali, macchine 
e apparecchi meccanici ed elet-
tronici, macchinari e attrezzature 
per il trasporto, mobili e comple-
menti d’arredo.

Possono essere oggetto di pe-
gno anche i beni finanziari.

Chi sono i soggetti coinvolti in 
questa misura?

AGENZIA DELLE ENTRATE     

NUOVE FORME DI GARANZIA PER L’ACCESSO AL CREDITO.

PEGNO MOBILIARE 
NON POSSESSORIO? 
ATTIVO IL SERVIZIO WEB 
SUL SITO DELLE ENTRATE
Gli imprenditori 
potranno presentare 
domanda 
direttamente 
o attraverso 
rappresentanti 
incaricati tramite 
procura firmata 
digitalmente.
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Il rapporto di garanzia riguarda 
l’imprenditore iscritto nel Registro 
delle Imprese che si configura come 
debitore finanziato, il terzo datore 
(persona che può impegnare un 
bene di sua proprietà a garanzia del 
contraente del debito) e il creditore.

Quanto a quest’ultima figura, 
nulla esclude che, oltre alle banche, 
anche industriali o persone fisiche 
possano finanziare altre imprese at-
traverso il pegno non possessorio.

Un apposito ufficio, guidato 
da un Conservatore e incardina-
to nell’Ufficio provinciale-Terri-
torio di Roma, si occuperà della 
gestione del servizio web. Nella 
domanda dovranno essere indicati 
i dati degli interessati, prestando 
attenzione a riportare: codice fi-
scale, indirizzo di posta elettroni-
ca, domicilio, nonché generalità 
dei soggetti coinvolti. 

Nel caso di persone giuridiche, 
società e altri enti che svolgono atti-
vità di impresa, occorrerà inserire la 
denominazione o ragionale sociale 
e la sede.

Il debitore e il datore del pegno 
saranno tenuti a specificare il luogo 
e il numero di iscrizione nel Regi-
stro delle Imprese.

Inoltre, la domanda dovrà es-
sere corredata da una descrizione 

dei beni oggetto di pegno che po-
tranno essere addirittura alienati 
o trasformati, senza necessità di 
costituire una nuova garanzia, 
dato che la stessa si trasferisce 
sul corrispettivo dell’alienazione 
o sul bene sostitutivo derivante 
dalla trasformazione.

Quanto ai beni, sarà necessario, 
al fine di facilitarne l’identificazio-
ne, non tralasciare alcuni elementi 
fondamentali quali, ad esempio, 
l’ubicazione, la categoria merceo-
logica, il valore complessivo e la 
destinazione economica.

Nella domanda bisognerà in-
serire anche le informazioni con-
cernenti l’atto costitutivo e cioè la 
data di sottoscrizione dello stesso, 
la descrizione del credito garantito 
presente o futuro e l’importo mas-
simo garantito.

È importante tenere presente 
che l’iscrizione del pegno mobi-
liare non possessorio può avve-
nire solo tramite provvedimento 
dell’autorità giudiziaria, contrat-
to firmato digitalmente dalle par-
ti, scrittura privata autenticata o 
accertata giudizialmente o atto 
pubblico.

Chiunque potrà poi consultare 
telematicamente il Registro pegni, 
richiedendo copie o certificati ed 
effettuando visure.

Infine, lo strumento citato, oltre 
a essere improntato a meccanismi 
di trasparenza e massima semplici-
tà di compilazione e presentazione, 
avrà una importanza decisiva per 
ampliare l’accesso al credito degli 
imprenditori, sbloccando nuove 
risorse economiche pari, secondo 
recenti previsioni della piattaforma 
fintech Supply@Me, a 7,7 miliar-
di di euro derivanti dalle scorte di 
magazzino che potranno essere tra-
sformate dalle aziende in liquidità.

Abruzzese di nascita, ma fiorentina 
di adozione, da oltre due anni si in-
teressa soprattutto di tematiche di 
carattere giuridico relative al mondo 
delle aziende e dei piccoli artigiani.
Diventata giornalista pubblici-
sta, ha realizzato il sogno che ha 
sempre coltivato sin da bambina. 
Dopo gli studi classici, ha scelto di 
fare della scrittura il suo mestiere.

Articolo di
Gabriella Cerulli
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Oggi affrontiamo un tema che 
preoccupa molti: il protesto 
bancario. Chiunque ne avrà 
sentito parlare e molti pur-

troppo ci si saranno ritrovati.Il protesto 
è l’atto pubblico con il quale viene di-
chiarato, da parte di un notaio o di un uf-
ficiale giudiziario, il mancato pagamento 
di una certa somma di denaro indicata 
in un assegno, o la mancata accettazione 
della cambiale. La disciplina di questo 
particolare istituto si ritrova nelle leggi 
che si occupano proprio della cambiale e 
dell’assegno, che rappresentano i cosid-
detti titoli di credito e vengono tutelati 
dal legislatore per garantire la certezza 
dei rapporti economici. Se non esistesse-
ro strumenti come il protesto chiunque si 
sentirebbe legittimato a non rispettare la 
propria promessa di pagamento. Spesso, 
soprattutto per cifre elevate, si fa ricor-
so a titoli di credito come l’assegno o le 
cambiali. Ma cosa succede quando non 
onoriamo nostri debiti? Una delle rispo-
ste possibili, quando in mezzo ci sono 
dei titoli di credito, è che il creditore 
chieda ad un pubblico ufficiale di cer-
tificare il mancato pagamento, così da 
poter chiedere ai creditori subordinati di 
pagare e facendo conoscere a tutti che un 
determinato soggetto è un cattivo pagato-
re: è la cosiddetta levata di protesto, che 
causa non poche conseguenze spiacevoli. 

Ma andiamo  a vedere in modo detta-
gliato quali sono i titoli di credito utiliz-
zabili per effettuare i pagamenti:
 la cambiale tratta che contiene l’ordine 
che una persona dà ad un’altra di pagare 
ad un terzo una certa somma di danaro;
 il vaglia cambiario che contiene la 
promessa fatta da una persona di pagare 
una somma di denaro ad una determina-
ta scadenza;
 l’assegno bancario (circolare o posta-
le), che consiste in un ordine dato alla 
banca di pagare il possessore del titolo 
di credito.

Se questi titoli, per qualsiasi ragione, 
non vengono pagati alla scadenza, ne può 
conseguire il protesto.

Il protesto serve per dimostrare con 
certezza che il debitore non vuole pagare, 
così che il creditore potrà agire nei con-
fronti dei cosiddetti giratari del titolo di 
credito, che fungono da debitori secondari 
e perciò possono essere chiamati a pagare 
al posto del primo. Il protesto, oltre alla 
funzione di rendere possibile l’azione di 
regresso, produce anche effetti interrutti-
vi della prescrizione del debito, così che 
il creditore non rischierà di non vedersi 
mai pagato ciò che gli spetta. Per quanto 
riguarda gli assegni bancari va inoltre evi-
denziato che chiunque emetta un assegno 
protestato, viene iscritto presso la Centrale 
di Allarme Interbancaria. Tale iscrizione 
comporta l’interdizione ad emettere asse-
gni per un periodo di 6 mesi.

Qualora si provveda nei sessanta gior-
ni dalla data di scadenza del termine di 
presentazione del titolo a pagare l’assegno 
comprensivo della penale (10% dell’im-
porto del debito) e degli interessi, viene 
evitata l’iscrizione alla CAI. Ci sono ov-
viamente dei termini per elevare il prote-
sto. A tutela del debitore sono posti degli 
stringenti termini entro i quali è possibile 
rendere pubblico il mancato pagamento 
e produrre le conseguenze che abbiamo 
appena visto. 

Per le cambiali pagabili entro un anno 
dall’emissione il protesto va elevato entro 
un anno dalla data di emissione mentre 
per quelle con scadenza determinata en-
tro uno dei due giorni feriali successivi 
alla scadenza. Per gli assegni bancari il 
protesto deve essere chiesto entro otto 
giorni. Per l’assegno circolare invece, il 
termine per il protesto è di trenta giorni 
dall’emissione del titolo.Per ottenere la 
cancellazione del protesto dell’assegno e 
della cambiale o del vaglia cambiario, il 
debitore deve pagare il proprio debito e 
ha bisogno del provvedimento di riabili-
tazione del tribunale.

Ma in cosa consiste il procedimento 
di riabilitazione? Per cancellare il prote-
sto non basta pagare quanto dovuto, ma è 
necessario essere riabilitati dal tribunale 
competente a seconda della provincia di 

residenza, ottenendo il decreto da presen-
tare all’ufficio protesti di riferimento. Per 
ottenerlo, il protestato deve aver regola-
rizzato il pagamento e deve trascorrere 
almeno un anno dall’ultimo protesto. Se 
il termine non è ancora trascorso, il tribu-
nale può riservarsi di rigettare la richiesta.

Ma quali sono i documenti da allegare 
all’istanza di riabilitazione? 
  la visura rilasciata dalla Camera di 
Commercio che attesta l’assenza di ulte-
riori protesti sul titolo;
 il titolo protestato in originale;
  la dichiarazione di avvenuto paga-
mento del titolo rilasciata dal creditore o 
dall’istituto di credito.

La Camera di Commercio effettua la 
cancellazione del protesto entro 20 gior-
ni dalla presentazione della domanda con 
pubblicazione, nel Registro Protesti, dell’av-
venuta riabilitazione. Solo da questo punto 
non si è più ritenuti cattivi pagatori. Con la 
riabilitazione il protesto viene cancellato ed 
è come se non fosse mai esistito.

     

NORMATIVE E TRIBUTI

L’ASSEGNO È SCOPERTO E QUINDI SEI FINITO NEL REGISTRO DEI PROTESTI?

PROTESTO BANCARIO 
E RIABILITAZIONE

Ecco la procedura dei 
documenti per ottenere 
la cancellazione

Nasce in Umbria il 12/12/1994, cre-
sce a Campello sul Clitunno. Sin da 
giovanissima coltiva e nutre una 
forte passione per la scrittura, orien-
tando i suoi studi in ambito umani-
stico. Consegue la laurea presso la 
facoltà di Lettere e Filosofia di Roma 
Tor Vergata nel 2019. Attualmente è 
iscritta al corso di laurea magistrale 
in Editoria presso La Sapienza.

Articolo di
Aurora Montioni
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Nel numero precedente 
abbiamo parlato della 
tendenza ad approc-
ciarsi all’esercizio di 

diverse attività con spirito impren-
ditoriale e un forte orientamento 
alle logiche del marketing. Questo 
fenomeno è attestato da alcuni de-
cenni e ha origine, come abbiamo 
detto, dallo studio delle strategie di 
vendita, interesse comune a tutte le 
categorie di artigiani, commercian-
ti, piccoli o grandi imprenditori. 
Del resto, per avviare una attività 
è necessario adeguare gli spazi e 
la presentazione del prodotto alle 
normative vigenti sulla sicurezza 
e l’igiene, ma bisogna riuscire a 
far coincidere i requisiti con al-
cuni standard di comunicazione 
ed estetica che molto hanno a che 
fare con la soddisfazione finale dei 
consumatori. 

In un locale che offre ristorazio-
ne come in una bottega artigiana 
bisogna predisporre gli spazi e i 
prodotti affinché oltre ad essere 
tutelato il cliente sia soddisfatto 
ancor prima di entrare. Per dirla in 
parole povere, ripartiamo da dove 
avevamo concluso nel numero pre-

cedente, con la disamina de “Le 22 
Immutabili Leggi del marketing”, 
best seller di Al Ries e Jack Trout:

Prima ancora 
di vendere un 

prodotto, un buon 
imprenditore 

compra la 
preferenza dei 

potenziali clienti. 

Ed eccoci al punto di oggi. Sulla 
base di queste premesse, ci trovia-
mo in un contesto generale ad alta 
competitività, circondati da nostri 
colleghi o rivali. È vero, bisogna 
imparare a convivere in mezzo a 
molti altri, specializzandoci in qual-
cosa che, nella mente dei clienti, sia 

in grado di far ricollegare un deter-
minato prodotto direttamente al no-
stro indirizzo e non a quello di altri. 

Non succede forse così anche nelle 
piccole cose, nei quartieri, fra i nego-
zi di ortofrutta o in un grande centro 
commerciale, dove spicca il lavoro 
costante di un commerciante arti-
giano fra i molti brands delle catene 
multinazionali? Ci si specializza in 
un qualcosa che cattura la fiducia e la 
preferenza dei clienti e quello sarà il 
nostro volano per il futuro. 

Trovandosi ad avviare ex novo una 
attività, non bisogna sottovalutare gli 
studi sul marketing. Dicono la verità. 
Ci affacciamo sul mercato, magari in 
un quartiere dove ci sono molte altre 
attività e noi siamo gli ultimi arrivati. 
Poniamo il caso di aprire un negozio o 
un ristorante. Ce ne sarà forse già uno 
nelle vicinanze radicato da tempo, con 

Competitività 
o libero mercato. 
Sta a voi fare 
la differenza

FOCUS MARKETING /  2

LE 22 LEGGI 
FONDAMENTALI 
DEL MARKETING



11Artigianato & Impresa  |  Anno X |  n. 7/8 |  luglio/agosto 2023

ARTIGIANATO E PMI

una clientela affezionata. Potremmo 
immediatamente metterci sulla difen-
siva pensando che per lui noi siamo un 
problema, e di conseguenza aspettarci 
diffidenza. Delle 22 Leggi Immutabili 
del Marketing quelle che prendiamo 
in considerazione in questo numero ci 
fanno notare questo:

6) Due aziende non possono esse-
re la stessa parola nella mente 
del cliente potenziale. (Legge 
dell’esclusività) 

7) La strategia da usare dipende da 
quale piolo della scala occupate. 
(Legge della scala)

8) A lungo andare ogni mercato 
diventa una corsa a due cavalli. 
(Legge della dualità)

9) Se vi battete per il secondo po-
sto, la vostra strategia è dettata 
dal leader. (Legge dell’opposto)

10) Nel tempo una categoria si di-
viderà in due o più categorie. 
(Legge della divisione)

Il messaggio è chiaro e sor-
prendentemente, in poche paro-
le, riassume anni di esperienza in 
cui molti di noi saranno in grado 
di rivedersi. 

Chi conosce questa realtà sa già 
che sta a noi ragionare in modo 
da tramutare eventuali svantag-
gi della competitività in vantaggi 
del libero mercato.

 Le Leggi del Marketing sono un 
valido aiuto per riflettere su come 
sia importante portare nel proprio 
investimento non solamente le ri-
sorse economiche ma soprattutto la 
nostra personalità. Creatività e ra-
zionalità della mente possono fare 
la differenza per la nostra attività 
molto più che il conto in banca, 
semplicemente perché ci aiutano 
a impostare i migliori presupposti 
affinché il lavoro si mantenga sul 
lungo periodo. Ragionate sul vostro 
investimento: siete, i primi, i secon-
di, gli ultimi? 

Se siete i primi dovete solo pre-
occuparvi di rimanere tali. Se siete 
secondi, dovrete comprendere cosa 
ha fatto grandi i primi e trovare una 
via d’uscita per ricavare il vostro 
primo posto. 

Il rivale non abbandonerà il suo 
podio per imitare voi, ed avrete 
conquistato entrambi un primo po-
sto in un libero mercato, infischian-
dovene dei limiti della competiti-
vità. A voi seguiranno altri, che 
dovranno a loro volta diversificare 
l’offerta per ricavare un posto tutto 
loro.

CILA vi aspetta nel prossimo 
numero con il proseguo delle 22 
Immutabili Leggi del Marketing. 
Ma soprattutto vi aspetta in sede, 
per consulenza ed orientamento in 
ogni momento in cui ne abbiate 
bisogno.
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Dei molti problemi che 
affliggono la pesca 
forse il più rilevan-
te è quello che ha a 

che fare con le taglie di cattura 
e i cicli di riproduzione. Il con-
sumo mondiale di pesce è salito 
a livelli vertiginosi ma non si 
parla più di pescato fresco, ben-
sì di lotti abbattuti a temperature 
di sicurezza che spesso fanno il 
giro del mondo. Spesso CILA ha 
affrontato il problema dal punto 
di vista della piccola pesca arti-
gianale, sottolineando che è in 
questa antica e semplice risorsa 
la chiave per un futuro più soste-
nibile. Paradossalmente, è sempre 
questo l’anello più debole della 
catena che risente maggiormente 
di vincoli normativi, caro car-
burante e mancanza di sostegni 

adeguati. Ma oggi vogliamo 
guardare il problema da un punto 
di vista macroscopico, osservan-
do dall’alto quello che in realtà 
succede a livello globale. La ge-
stione delle risorse della pesca 
dipende quasi interamente dai 
sistemi informatizzati sia per 
ciò che riguarda il rilevamen-
to satellitare durante le battute 
di pesca in alto mare, sia per la 
logistica che interessa la grande 
distribuzione.

La pesca, sempre meno con le 
reti e sempre più ‘in rete’ è oggi 
un mestiere ad altissima qualifi-
cazione ma molto meno faticoso 
rispetto a pochi decenni fa. Le 
piccole barche dedite alla pesca 
artigianale come i grossi pesche-
recci possono utilizzare un termi-
nale di bordo per monitorare la 
profondità e la conformazione dei 
fondali, nonché le taglie di cat-
tura. I sistemi più sofisticati per-
mettono addirittura di distinguere 
specie diverse – e le taglie degli 
esemplari - all’interno di banchi 
misti, per agevolare le manovre 
di cattura. Una volta procurato il 
pescato del giorno, esiste una ri-
chiesta altissima che impone una 
catena di distribuzione massifi-
cata, organizzata in modo da as-
sorbire e inglobare diverse filiere 
nel mondo. Per quanto le filiere 
stesse, a livello locale, possano 
essere virtuose e soddisfare ogni 

requisito di qualità, il trasporto su 
larga scala inficia gli standard di 
sicurezza e inoltre comporta co-
sti esorbitanti. Per garantire una 
distribuzione eterogenea sono 
coinvolti sistemi logistici ad am-
pia rete, che dettagliano nei par-
ticolari ogni carico e ne smistano 
la consegna.

È sempre la tecnologia satelli-
tare a controllare – efficacemen-
te - questi passaggi. Il mondo 
sta cambiando. Il vantaggio è, 
appunto, la possibilità di tenere 
sotto controllo percorsi di cattu-
ra, lavorazione e distribuzione 
lunghissimi per i quali un tempo 
non si concepivano neanche stan-
dard elevati di qualità. Il risvolto 
negativo invece lo si trova nella 
cattiva gestione di queste risorse 
tecnologiche, quando si decide 
razionalmente di pescare irre-
sponsabilmente e altrettanto irre-
sponsabilmente gestire le filiere. 

Dopo aver argomentato sulla 
importanza di adeguarsi ai pro-
cessi di digitalizzazione, CILA 
vuole proporvi in pillole un ap-
profondimento sulla pesca. Per 
accompagnarvi ad un uso respon-
sabile e consapevole di questa 
grandiosa risorsa che è la tecno-
logia odierna, che siate produtto-
ri o semplici consumatori. Come 
dicevano i pescatori di una volta, 
è sempre la rete che fa il pesce.

Dalle reti intrecciate 
a mano a quelle in 
fibra sintetica, fino 
ad arrivare a quelle 
immateriali. Oggi chi 
pesca in altura usa reti 
digitali sofisticate che 
permettono di rilevare 
e distinguere ogni tipo 
di specie e di taglia.

LA PESCA IN 
RETE. SI, QUELLA 

DIGITALE

ARTIGIANATO E PMI

Competitività o libero 
mercato. Sta a voi fare 
la differenza
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Laureata in Sociologia, lavora 
come freelance per ricerche sto-
riografiche, documentari, progetti 
di scambio interculturale. I suoi in-
teressi si concentrano prevalente-
mente su campo antropologico e 
socio-culturale. Ha esperienza in 
campo editoriale e televisivo per la 
curatela di palinsesti, lavori di scrit-
tura e ricerca, fino agli ultimi incari-
chi come coordinatore della produ-
zione. Tra le ultime collaborazioni, 
lo sviluppo di alcuni documentari 
trasmessi su Rai3 nel biennio 2015-
2016. Lavora anche nel settore tu-
ristico per la ricettività e la promo-
zione della pesca artigianale. 

Flavia Murabito

ARTIGIANATO E PMI
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Il Bel Paese è una fucina ine-
sauribile di imprese.   Le pmi 
nostrane hanno da sempre 

costituito il tessuto produttivo italia-
no, realizzando spesso quel raccor-
do tra esigenze singole e artigianato 
d’eccellenza.

Non può essere ignorata la dif-
ficile crisi pandemica, post pande-
mica e la conseguente situazione 
energetica derivante dal conflitto 
russo-ucraino. 

In questo approfondimento vo-
gliamo concentrarci sul virtuosi-
smo italiano, vale a dire il novero 

d’imprese inserito in una particolare 
classifica edita da Il Sole 24 Ore e 
da Statista.

La lista in questione risponde 
al nome di Leader della crescita 
2023 e si compone un elenco di 
imprese autocandidatesi attra-
verso un bando che premiasse la 
maggior crescita del fatturato nel 
triennio 2018-2021.

Sono molteplici i requisiti cri-
teriali di partecipazione al bando 
in questione, oltre a permettere la 
candidatura sia ad aziende private, 
sia a quotate.

Questi i criteri:
• Fatturato di almeno 100.000 euro 

nel 2018.
• Fatturato di almeno 1.5 milioni di 

euro nel 2021.
• Indipendenza dell’azienda (man-

canza di affiliate e/o consociate)
• Sede legale in Italia.
• Organicità della crescita del fat-

turato nel triennio di riferimento, 
quindi crescita interna.

• L’azienda non deve avere al-
cun tipo di pendenza ai sensi 
dell’art.80 del d.lgs. 50 del 2016, 
nella fattispecie, non deve essere 
stata esclusa da alcuna procedura 
d’appalto o concessione.

Al via la 5° edizione 
del concorso Leader 
della crescita

PMI ALLA PROVA 
VIRTUOSISMO - 

È ANCORA POSSIBILE 
PARLARE DI AUMENTO 

DEL FATTURATO?

500 AZIENDE IN CRESCITA NELL’ULTIMO TRIENNIO

ARTIGIANATO E PMI
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Il criterio guida del computo 
usato è tasso annuo di crescita com-
posto (CAGR, Compound Annual 
Growth Rate), calcolabile attraverso 
la formula: [(fatturato 2021: fatturato 
2018)*1/3]-1.

Sono state ben 8.000 le aziende 
candidatesi e  il tasso di crescita an-
nuo minimo considerato è stato di 
15,26 punti percentuale.

Non sorprende il novero criteriale 
preciso e stringente. A parte i requisiti 
strettamente numerici, rileva concre-
tamente l’indipendenza, così da deli-
neare un corretto tasso di crescita che 
sia scevro da situazioni ulteriori.

La sede legale italiana è fondamenta-
le per evitare contaminazioni di aziende 
dalla fiscalità esternalizzata e non coe-
rente con il quadro normativo tricolore.

Agli ultimi due requisiti fa rima 
l’organicità, essenziale per indicare un 
continuum univoco che non lasci dubbi.

Sui carichi pendenti a livello di 
appalti si può concordare con una 
siffatta attenzione verso il virtuosi-
smo. Un sistema aziendale sano non 
può prescindere da un’operatività 
esente da ombre.

Delineato il quadro di riferimento, è 
ora di passare al ranking vero e proprio.

All’apice si posiziona WeCo. S.r.l., 
realtà consolidata la cui attività si so-
stanzi nella produzione di batterie al 
litio, sia per uso industriale, sia do-
mestico. Come mostrato dalla tabella, 
il tasso di crescita della società con 
sede legale a Scarperia e San Piero 
(FI) è esponenziale, ben 433% di in-
cremento. Una risposta di rilievo a 
una domanda sempre più massiva di 
alimentazione, proprio in un momen-
to di crisi di tutto il comparto.

Al secondo posto si attesta China 
Investment S.p.A., importante attore 
immobiliare operante nella citta me-
neghina e frutto di una partnership 
italo-cinese, ma con know-how tutto 
italiano, a partire dal direttore genera-
le, Maurizio Del Tenno.

Al terzo posto troviamo Illimity 
Bank S.p.A., creatura dell’ex ministro 
del MISE nel governo Monti, Corra-
do Passera, in tandem con il manager 
dei crediti deteriorati, Andrea Clamer.

Illimity Bank nasce come ente fi-
nanziario votato all’innovazione e 
alla grande attenzione verso le pic-
cole e medie imprese, con speciale 
focus al potenziale inespresso. È di-
ventata punto di riferimento per le 
SPAC, Special Purpose Aquisition 
Company, ovvero veicoli societari 
d’investimento attraverso cui orien-
tare acquisizioni registrando reddi-

tività nel medio periodo. Senza le 
operazioni di quantitative easing 
draghiane non avrebbero avuto fa-
cile sviluppo, ma l’alta competenza 
aziendale ha permesso di intercetta-
re queste finestre di opportunità che 
hanno portato Illimity Bank a una 
crescita così ampia in pochi anni.

Come è possibile vedere dalla 
tabella, sono molteplici gli ambiti 
di applicazione di queste aziende 
virtuose, ma con sacche categoriali 
ben visibili, come produzione indu-
striale, servizi finanziari, Informa-
tion Technology, energia e servizi 
pubblici, settore edilizio.

Sembra che l’Italia sia ancora in 
grado di attrarre capitali e favorire 
investimenti.

Dopo gli studi in Giurispruden-
za frequenta un corso in mercati 
finanziari fortemente orientato 
all’apprendimento del trading 
sul Forex. Il “Dealing on Foreign 
Exchange Market –FOREX-“ gli 
fornisce gli strumenti per iniziare il 
percorso di trader, ambito in cui è 
attivo con particolare attenzione 
all’analisi fondamentale. Già redat-
tore finanziario presso FX Empire 
e yahoo!finanza, sviluppa conte-
nuti aziendali e paper finanziari e 
lavora come traduttore in ambito 
economico, finanziario e legale.
Ha operato diversi anni anche nel 
settore no-profit, ricoprendo l’inca-
rico di segretario di un’associazione 
senza scopo di lucro e direttore cre-
ativo di un’arena cinematografica.

Articolo di
Lorenzo Cuzzani
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Il carico economico e fi-
scale che le imprese ita-
liane stanno affrontando 

fa rima con un’inflazione in au-
mento sia a livello annuale, sia 
mensile.

Il tasso inflattivo italiano è 
puntualmente fotografato dall’I-
STAT (Istituto Nazionale di Sta-
tistica), il cui report ad hoc forni-
sce chiare evidenze in tal senso.

L’evoluzione dell’inflazione, a 
livello mensile, ha registrato un 
andamento quasi progressivo, 
seppur con valori abbastanza 
omogenei tra loro.

Al secondo posto, come va-
lore assoluto di incremento per-
centuale, troviamo il mese di 
maggio 2023.

L’aumento dell’indice nazio-
nale dei prezzi al consumo si 
attesta su un +0,3%, mentre l’in-
cremento a livello annuale è arri-
vato a ben 7,6 punti percentuale, 
innalzandosi di ulteriori 8,2 punti 
rispetto al mese precedente.

Il leggero calo inflattivo di 
maggio, rispetto ad aprile, trova 

motivazione nel rallentamento 
tendenziale dei prezzi dei beni 
energetici non regolamenta-
ti, passati da quota +26,6% a 
+20,3%. 

Concorrono in tal senso anche 
il settore degli alimentari lavora-
ti, trovando livelli di incremento 
molto simili (da +14% a 13,2%), 
degli altri beni, con forbice da 
+5,3% a 5% e il comparto servi-
zi per trasporti, da un aumento di 
6 punti a uno di 5,6.

Nel dettaglio, l’inflazione ac-
quisita per il 2023 progredisce di 
5,6 punti percentuale, mentre per 
l’indice generale è presente una 
crescita del 4,7%.

L’indice armonizzato dei prez-
zi al consumo (IPCA-UE) cresce 
di 0,3 punti su base mensile e di 
8 su base annua.

Il mese di aprile è il mese con 
il più alto tasso di incremento 
inflattivo: +0,4%.

Sono invece 8,2 i punti per-
centuali di incremento da aprile 
2022.

Questi dati rientrano in una 
più ampia narrativa economica.

Innanzitutto, anche qui si regi-
stra un aumento tendenziale dei 
prezzi dei beni energetici non 
regolamentati, passando da un 
+18,9% a +26,6%. 

Seguono rincari relativi a 
servizi  r icreativi ,  cultural i 
e del benessere da 6,3 a 6,9 
punti percentuali e il comparto 
servizi vari che cresce di 0,4 
punti.

L’inflazione di fondo, esclu-
dendo il settore energetico e 
quello agroalimentare, conosce 
un leggera riduzione (-0,1%).

L’inflazione acquisita per il 
2023 raggiunge quota +5,3% per 
l’indice generale e si estende di 
4,5 punti per la componente di 
fondo.

L’indice armonizzato dei prez-
zi al consumo (IPCA-UE) sale di 
quasi 1 punto su base mensile e 
incrementa di quasi 9 il suo an-
damento annuale. 

Marzo 2023 sembra essere 
l’unico mese relativamente vir-
tuoso.

L’ENERGIA AL CENTRO DELLA PANORAMICA INFLAZIONISTA 
DEL BEL PAESE 

QUAL È LA SITUAZIONE 
DELL’INFLAZIONE ITALIANA 
NEI PRIMI MESI DEL 2023?

ARTIGIANATO E PMI
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sull’aumento 
dei prezzi tricolore
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L’indice nazionale dei prezzi 
al consumo segna una diminu-
zione di 0,4 punti percentuale 
ma comunque un aumento di 
quasi 8 punti rispetto a marzo 
2022.

Concause anche qui in coeren-
za con il resto dei mesi del 2023 
in esame, seppur al contrario.

La tregua inflattiva è motivata 
dall’ISTAT proprio in virtù del-
la battuta d’arresto segnata dai 
prezzi dei bene energetici non 
regolamentati, contraendosi di 
quasi 22 punti la spinta estensi-
va. Parimenti rilevante, anche se 
con valori diversi, la riduzione 
dei prezzi dei beni energetici re-
golamentati, passati dal -16,4% 
al -20,3%.

L’inflazione di fondo, prescin-
dendo il comparto beni energeti-

ci e il settore agroalimentare dei 
prodotti freschi, ha registrato 
una stabilità, attestandosi sem-
pre al +6,3%.

L’inflazione acquisita progre-
disce di 5 punti in conformità 
con l’indice generale e di 4 a 
livello di componente di fondo.

L’indice armonizzato dei 
prezzi al consumo (IPCA-UE)  
fa segnare un +0,8% mensile e 
un +8,1% annuale.

È lieve l’aumento percentuale 
registrato nel mese di febbraio: 
+0,2%.

Cresce invece di 9 punti l’in-
dice nazionale dei prezzi al con-
sumo su base annuale.

Ancora più risibile è l’in-
nalzamento di soglia inflattiva 

mensile del mese di gennaio, con  
l’indice nazionale dei prezzi al 
consumo in aumento di solo 0,1 
punti percentuale, ma di ben 10 
rispetto a gennaio 2022.

Questa la panoramica inflat-
tiva tricolore nei mesi antece-
denti l’estate, con una questione 
energetica di grande importanza 
per il sistema paese, specie con-
siderando come tutto il settore 
turistico recepirà le forniture e 
dovrà poi tradurle in spese vive 
da mettere a bilancio. 

La partita energetica continua 
a essere centrale per l’efficien-
za di un Paese, l’Italia, spesso 
debole a livello energetico e 
bisognosa di trovare un proprio 
efficientamento di sistema che si 
affranchi da visioni idealiste di 
natura utopica che mal si confan-
no con delle esigenze 

ARTIGIANATO E PMI
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Il Governo intende argina-
re il novero di distorsioni 
finanziarie ereditate dalla 

pandemia, dalla guerra e da pre-
cedenti esperienze istituzionali 
fallaci.

Credit crunch, manovre comu-
nitarie dal carattere ideologico, 
austerità made in Bruxelles e una 
panoramica tricolore non rosea 
concorrono a delineare un difficile 
quadro di insieme.

A maggio 2023 il Consiglio dei 
Ministri ha espresso parere favo-
revole all’orientamento prevalente 
di adottare un disegno di legge sul 
Made in Italy.

Particolarmente focalizzata sul 
prodotto italiano, la misura si pre-

figge di “valorizzare e promuove-
re le produzioni d’eccellenza, le 
bellezze storico artistiche e le ra-
dici culturali nazionali”.

Il ddl Made in Italy, appro-
vato il 31 maggio, configurerà 
una sorta di “Fondo Sovrano 
Italiano”, qualcosa che per una 
volta arrivi prima di meccanismi 
comunitari, al cui studio c’è pro-
prio un fondo sovrano europeo, 
ma lo sviluppo sembra ancora in 
fase embrionale. 

La ratio è da ritrovarsi nell’a-
dozione di un fondo che veicoli 
risorse a vantaggio delle imprese 
italiane, andando a consolidare un 
sistema creditizio ostico e cercan-
do di limare i danni registrati dal 
tessuto imprenditoriale italiano.

La questione è strategica e tra-
sversale.

Deus ex machina del Fondo 
Strategico Nazionale del Made 
in Italy è Adolfo Urso, ministro 
delle imprese e del Made in Italy.

È proprio il senatore in quota 

Fdi che chiarisce a più riprese le 
cause e la sistematica del fondo: 
“Senza un’autonomia vera sulle 
materie prime critiche, anche la 
transizione all’elettrico potrebbe 
riservarci rischi gravissimi. [Il 
fondo] diventa il canale con cui è 
possibile dare risorse agli investi-
menti nelle filiere strategiche del 
Made in Italy”.

Le affermazioni di cui sopra si 
inseriscono nella questione, già 
citata in calce, del difficile com-
plemento sistemico con l’Unione 
Europea, colpevolmente in ritardo 
su importanti indirizzi di politica 
economica.

A tal riguardo, il ministro Urso 
chiede chiarezza all’UE, sottoli-
neando l’esigenza di “dirci con 
chiarezza come dobbiamo rag-
giungere gli obiettivi da lei pre-
fissati, ponendoci nelle condizio-
ni di farlo. Esigiamo un fondo 
sovrano europeo che supporti le 
imprese nel raggiungimento de-
gli obiettivi strategici europei, 
sia per l’approvvigionamento dei 
giacimenti di altri continenti, sia 
per quanto riguarda l’estrazione e 

Articolo di
Lorenzo Cuzzani
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ausiliaria per le imprese
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la lavorazione delle materie prime 
critiche”.

L’importanza del fondo italia-
no di fondi è preso detta: tutelare 
il Bel Paese da possibili effetti a 
cascata che potrebbero verificar-
si con l’introduzione dell’IRA, 
l’Inflation Reduction Act statu-
nitense, con cui il presidente Bi-
den intende conferire una scossa 
esplosiva all’economia yankee, 
ma in maniera trumpiana e pro-
tezionista.

L’IRA è un insieme di sussidi 
(370 miliardi di dollari) per im-
prese e famiglie che mira a risol-
levare le sorti americane incenti-
vando investimenti anche stranieri 

che beneficeranno di una serie di 
agevolazioni in aperto contrasto 
con un corretto sistema di concor-
renza. O, almeno, in contrasto con 
quelli che sono dei pilastri comu-
nitari che la miopia dei 27 stenta 
a oltrepassare.

Se è vero che la questione di 
contrasto alle misure statunitensi 
sia più di pertinenza e rilevanza 
sovranazionale, è anche vero che 
l’Italia sia in prima linea verso un 
nuovo orizzonte di investimenti e 
provvedimenti che mirino a tute-
lare le proprie imprese in attesa 
che l’Unione Europea dia il via 
libera a concrete misure di ripri-
stino dello status quo.

La dotazione di 1 miliardo di 
euro, da parte del fondo sovrano 
italiano, è una risposta in tal sen-
so. 

Il fondo recepisce le esigenze 
enucleate attraverso un sistema 
che ponga il Ministero del Tesoro 
al centro. Via XX Settembre avrà 
facoltà di investire, con quote di 
minoranza, in aziende ad alto po-
tenziale. Parimenti, potrà investire 
in aziende dal carattere strategico.

L’apertura del fondo sarà im-
mediata.

Il ricevimento di capitali si in-
tende tramite fondi sia pubblici sia 
privati, sia nostrani sia stranieri.

Rileva considerare come la 
novità di un simile progetto si 
concreti nell’esclusione di Cassa 
Depositi e Prestiti dall’insieme di 
riferimenti.

Anche se nulla sembra preclu-
so, dal momento che ogni moda-
lità d’intervento sarà dettata da 
criteri inseriti in successivi de-
creti ministeriali, per cui risulta 
difficile ora poter dissertare su 
modalità operative e affini.

Il ruolo di Via Goito rimane 
comunque centrale, dal momento 
che, le risorse che insisteranno su 
un patrimonio destinato, saranno 
regolate proprio dall’omonimo 
strumento, introdotto con il D.L. 
n. 34 del 2020.

Si tratta di un fondo pubblico 
gestito da Cassa Depositi e Pre-
stiti per la ricapitalizzazione delle 
imprese con fatturato superiore a 
50 milioni di euro.

Cila continuerà a monitorare 
la situazione per rendervi sempre 
aggiornati.

ARTIGIANATO E PMI
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L’impegno assunto da 
Bruxelles in fase pan-
demica è stato espo-

nenziale. Il NextGenerationEu 
(NGEU), approvato nel 2020 
e tradotto in Italia attraverso il 
PNRR (Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza), costituisce 
una realtà tangibile del proponi-
mento europeo.

Come è noto, il 70% dei 750 
miliardi di euro stanziati per il 
fondo sono a destinazione sus-
sidiaria generale, con un termine 
temporale di impiego che non si 
estenda oltre il 2022.

Il restante 30% ha a riguardo 
il cosiddetto New Green Deal, 
la transizione ecologica e l’im-
plementazione della tecnologia 
che permetta di fruire di energia 
pulita.

Su tutti, l’elettrico.

Da un anno a questa parte, 
parte dei fondi è stata incanala-
ta verso l’insieme di aiuti all’U-
craina.

Sono 40 i miliardi di euro che 
l’UE destinerà alla seconda parte 
del 2023 attraverso l’emissione 
di obbligazioni a lungo termine.

Quest’ultima tranche è parti-
colarmente importante, perché 
permetterà di onorare i paga-
menti connessi al NGEU, oltre  a 
coprire specifici bisogni ucraini, 
ma soprattutto complementare il 
novero dei sussidi che investano 
trasversalmente i vari program-
mi comunitari, come il mecca-
nismo europeo di stabilizzazione 
finanziaria (MESF), l’assistenza 
macrofinanziaria (AMF).

Una simile immissione do-
vrebbe far sorridere imprese e 
governi e allentare la tensione 

bancaria, andando a favorire 
quel tessuto imprenditoriale ves-
sato dalla crisi energetica e dalla 
pesante inflazione.

Condizionale d’obbligo, per-
ché il NGEU prevede un rim-
borso di una parte del recovery 
plan (360 miliardi di euro) entro 
il 2058, proprio come prestiti di 
lunga durata.

Qui si gioca una partita impor-
tante: la credibilità del Paese.

È proprio su questa credibilità 
che la nazione si è politicamen-
te divisa in sede di campagna 
elettorale, tra chi auspicasse un 
ricorso incondizionato ai fondi 
europei e chi invece predicasse 

L’IMPEGNO DELLA UNIONE EUROPEA IN TEMA BOND

IL RUOLO DELLA UE NEL 
2023 FINANZIARIO. QUANTE 
SARANNO LE OBBLIGAZIONI 

EMESSE NELLA SECONDA 
PARTE DEL 2023?

Le scelte comunitarie in materia di obiettivi a lungo termine

Articolo di
Lorenzo Cuzzani
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una riflessione approfondita, ri-
levando come un utilizzo massi-
vo del PNRR avrebbe portato a 
una pesante eredità di debito.

Opportunità a parte, è storia 
recente come la Commissione 
Europea si stia impegnando a 
emettere obbligazioni coerente-
mente con il suo approccio unifi-
cato in ambito di finanziamento.

La dicitura unica e univoca 
(sic!) di obbligazioni UE è un 
palese segnale di come Palazzo 
Berlaymont intenda consolida-
re la propria presenza sul mer-
cato mutando in un emittente 
sovrano.

Qualche numero.

Sono 80 i miliardi di euro che 
l’UE ha messo in cantiere come 

emissione nei primi mesi dell’an-
no, arrivando a comporre la quota 
120 miliardi di euro nel 2023, esat-
tamente come accaduto nel 2022.

Questa iniezione di capitale 
è chiaramente subordinata alle 
esigenze di esborso previste per 
i singoli beneficiari, attraverso i 
veicoli di finanziamenti costituiti 
dai vari piani nazionali (PNRR).

Non può non sottovalutarsi la 
complessità dell’intercettazione 
di queste esigenze.

La scelta delle priorità con-
segue a un deciso dibattito po-
litico nazionale, molto spesso 
di stampo propagandistico, che 
non permetta di filtrare in manie-
ra serena il novero esigenziale 
di riferimento e renda il Paese 
succube di campagne di politica 

elettorale non necessarie in que-
sto preciso momento storico.

Sarà molto importante snellire 
questo meccanismo decisionale e 
riuscire a utilizzare correttamen-
te le obbligazioni verdi NGEU 
per un ammodernamento mas-
siccio del comparto energetico.
Si renderà fondamentale un’azio-
ne precisa e corretta, perché l’UE 
costituirà un giudice severo nella 
destinazione dei propri fondi.

La finestra di opportunità per 
le imprese operanti in ambito 
energetico è aperta.

È auspicabile che una nuova 
iniezione di capitali possa fa-
vorire un green deal italiano e 
spingere il Bel Paese verso un 
efficientamento energetico mai 
così essenziale.
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Per poter finanziare stru-
menti e attività sosteni-
bili in grado di sostenere 
la crescita delle Pmi del 

turismo rurale e dell’ecoturismo, 
arrivano 675 milioni di euro dal 
consorzio Star Growt, con sca-
denza 26 luglio 2023. 

L’obiettivo principale è quello 
di potenziare la crescita sosteni-
bile delle Pmi che operano nel 
turismo rurale e nell’ecoturismo 
e che fornisce nuovi strumenti a 
livello di digitalizzazione. In par-
ticolare prevede a:

1) A sostenere 90 Pmi del turi-
smo rurale e dell’ecoturismo 
situate in Grecia, Bulgaria, 
Cipro, Romania, Slovenia e 

Italia. In questo modo si crea 
un’unione anche con le esi-
genze del territorio stesso. 

2) Sviluppare le competenze, 
verso un turismo sempre più 
sostenibile

3) Promuovere nuove pratiche 
nella digitalizzazione, con 
maggior consapevolezza e re-
sponsabilità ambientale, eco-
nomica e sociale

4) Costruire meccanismi utili per 
lo scambio di conoscenze tra 
le Pmi anche a livello europeo

Attraverso il bando, che promuo-
ve appunto la sostenibilità e la 
digitalizzazione, si punta a:

1) Promuovere dei progetti per-
sonalizzati per sostenere le 
Pmi nell’adozione di pratiche 
sostenibili e innovative

2) Sostegno per le Pmi in tutti i 
processi di preparazione o di 
richiesta delle certificazioni 
ambientali e la preparazione 
o la realizzazione di studi di 
Product . Infine migliorare 
quest’ultimi grazie a piani 
strategici per la sostenibilità

3) Potenziare il personale delle 
aziende verso la sostenibilità 
e l’innovazione

4) Aumentare la competitività delle 
Pmi sostenendo e promuovendo 
un turismo resiliente

I N C E N T I V I

TURISMO RURALE, 
CALL DI STAR GROWT. ARRIVANO 

675 MILIONI DI EURO PER ALBERGHI 
E ALLOGGI PER LE VACANZE 

Previsto un importante sostegno per tutte quelle Imprese 
che operano nel settore rurale e dell’ecoturismo. 
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La call di Star Growth è de-
stinata non solo alle aziende più 
avanzate ma anche a quelle che 
sono più indietro, così da favo-
rire lo scambio di conoscenze 
tra loro e formare così una forte 
“Cooperazione Aziendale”. 

Possono partecipare tutte le 
Pmi turistiche che abbiano sede 
in uno stato membro che faccia 
parte dell’Unione Europea e che 
operi in Slovenia, Cipro, Gre-
cia, Bulgaria, Romania e Italia 
e devono soddisfare i seguenti 
requisiti:

1) Devono essere legate ad al-
meno una delle tre categorie: 
alloggi per vacanze o legata 
a soggiorni brevi, hotel, cam-
peggi, caravan. 

2) Costituite almeno da un anno 
finanziario.

3) Essere una piccola o media 
impresa.

4) Costituite in uno stato membro 
dell’Unione Europea, ed ope-
rare in Grecia,Cipro,Slovenia, 
Bulgaria, Italia o Romania. 

5) Operari in regioni che siano 
prevalentemente rurali. 

Le Pmi devono specificare la 
loro regione  operativa nel modu-
lo di domanda. La definizione di 
PMI per il turismo rurale si base 
principalmente sulla tipologia ur-
bano -rurale. Infatti esistono tre 
tipi di regioni: ci sono regioni 
che vengono definite prevalen-
temente rurali dove una metà 
della popolazione vive in aree 
rurali e una metà in quelle urba-
ne ; ci sono regioni che vengono 
definite invece significativamen-
te rurali dove fino all’ 50% vive 
nelle aree urbane e fino all’85% 
vive non quelle urbane. Infine le 
regioni prevalentemente urbane 
dove la maggioranza appunto 
vive in quest’ultime. Per l’Italia 
si prevede di finanziare 15 PMI.

Laureanda in scienze del turismo, 
proveniente dalla provincia di Sa-
lerno ma di origini romane coltiva 
da sempre la passione per i viaggi 
e la conoscenza di nuovi territori e 
culture. Nel 2019 ha lavorato per un 
noto tour operator in Tunisia come 
animatrice. Tra le sue esperienze 
lavorative anche una piccola espe-
rienza alla mostra d’Oltremare a 
Napoli grazie alla qualifica di ho-
stess turistico congressuale. 
Fin da piccola ha praticato sport e 
ha ballato per sette anni ginnastica 
ritmica e teatro danza e attualmen-
te balla caraibico da quattro anni.  
Attualmente scrive per Cila e per 
una nota radio della Campania e 
spera di far diventare la sua pas-
sione per il giornalismo un lavoro. 
La sua filosofia di vita si rispecchia 
in  una delle celebri frasi di Leo Bu-
scaglia: “Ogni volta che imparia-
mo qualcosa di nuovo, noi stessi 
diventiamo qualcosa di nuovo”.

Articolo di
Valentina Rulli
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AL DRAGONE ROSSO 
PIACE IL MADE IN ITALY

L’agroalimentare italiano alla conquista del Mercato cinese

Dove la politica divide, il 
mercato unisce. Lontani 
i tempi in cui l’attuale 
Presidente del Consi-

glio, Giorgia Meloni, bollava come 
“grande errore” la firma, nel 2019, 
del Memorandum d’Intesa (MOU) 
con la Cina da parte dell’allora go-
verno gialloverde di Giuseppe Conte 
(con cui l’Italia è entrata a far parte 
del gruppo di Paesi partner nel pro-
getto BRI - Belt and Road Initiative), 
il Ministero dell’Agricoltura rivendi-
ca con orgoglio la firma di due im-
portanti protocolli con l’ex Celeste 
Impero.

Il 26 giugno scorso è stato, infatti, 
siglato a Roma un nuovo protocol-
lo tra Italia e Cina sull’esportazione 

delle pere nel Paese asiatico. Un ac-
cordo firmato tra il sottosegretario 
agli Affari Esteri e della Coopera-
zione Internazionale, Giorgio Silli, 
e il ministro dell’Amministrazione 
delle Dogane cinesi, YU Jianhua, 
alla presenza del deputato Angelo 
Rossi, consigliere del ministro Fran-
cesco Lollobrigida per le Relazioni 
Istituzionali.

Come si legge nel comunicato 
stampa rilasciato dal Masaf,  per 
Rossi quello svoltosi è stato “Un 
incontro proficuo, volto a facilitare 
l’accesso al mercato cinese dei pro-
dotti agroalimentari italiani.  Alla 
luce della positiva conclusione del 
Protocollo fitosanitario per l’espor-
tazione delle pere italiane in Cina si 

potranno valutare analoghe forme di 
collaborazione sui controlli e sulla 
tracciabilità per altri prodotti del no-
stro agroalimentare di qualità.”

Già nei giorni precedenti l’incon-
tro, inoltre, è stato raggiunto un altro 
importante traguardo, avendo Pechi-
no autorizzato, dopo anni di tratta-
tiva, i primi stabilimenti italiani ad 
esportare carne bovina in Cina.

Successi che si inseriscono a 
pieno titolo nell’ambito delle po-
litiche di scambio e cooperazione 
su scienza, tecnologia, economia 
e commercio nel settore agricolo e 
nello sviluppo rurale siglate nel Pro-
tocollo d’Intesa per la Cooperazione 
in Campo Agricolo tra i due Paesi.

AGRICOLTURA

Tra ambigui accordi e disaccordi, il nostro Paese si conferma essere uno dei partner 
privilegiati dalla Cina nei rapporti di cooperazione e scambio internazionali, specie 

in campo agricolo, nonché il primo, tra quelli del G7, ad aver aderito al progetto della 
Nuova Via della Seta, sul cui rinnovo il Governo tentenna
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Come dichiarato in un’inter-
vista rilasciata al Sole 24 Ore 
dall’ambasciatore cinese in Italia 
Ja Guide, l’Italia è ai primi po-
sti tra i Paesi europei che hanno 
rapporti commerciali con la Cina 
e che hanno fruttato, negli ultimi 
tre anni, la cifra record di oltre 73 
miliardi di euro.

Rapporti reputati da Guide “in-
separabili dalla firma del memoran-
dum d’intesa sulla Via della Seta” 
firmato nel marzo 2019 ad opera 
del Governo gialloverde presieduto 
da Giuseppe Conte, “non giuridica-
mente vincolante, ma che riflette la 
volontà politica delle due parti di 
rafforzare la reciproca cooperazio-
ne concreta in vari campi”.

Una dichiarazione, questa, rila-
sciata nel momento in cui il Go-
verno Meloni è alle prese con la 
difficile decisione se rinnovare 
o meno l’accordo in scadenza a 
marzo 2024. Per questo la conci-
tazione per gli accordi raggiunti 
sono stati subito smorzati dalla 
dichiarazione del Ministro dell’A-
gricoltura Francesco Lollobrigida, 
secondo il quale il Governo si sta 
muovendo nei confronti della Cina 
con prudenza, riconoscendole sì 
il ruolo di partner commerciale 
molto importante, ma distante dal 
modello di sviluppo occidentale, 
basato su regole diverse specie ri-
guardo i diritti dei lavoratori.

Ecco, quindi, il rovescio della me-
daglia, per cui laddove il mercato uni-
sce, la politica divide. Anche se, nei 
fatti, l’accelerazione auspicata degli 
scambi commerciali tra i due Paesi  
auspicata non c’è mai stata, nell’au-
spicare il rinnovo dell’accordo da par-
te del Governo, l’ambasciatore cinese 
tenta di giocare comunque la carta dei 
numeri, ricordando come “dalla firma 
dell’accordo, il volume degli scambi 
ha toccato nel 2022 quasi 78 miliardi 
di dollari; dal 2019 al 2021, le espor-
tazioni italiane verso la Cina sono 
cresciute del 42%, superando di gran 
lunga i livelli precedenti la firma; l’I-
talia è il Paese della Ue con il maggior 
numero di accordi sulle esportazioni 
di prodotti agricoli verso la Cina e ha 
partecipato attivamente alle fiere in-
ternazionali cinesi”.

A pesare, però, c’è il rinnovato 
contesto internazionale, i cui equili-
bri si reggono, in parte, su l’ambigua 
posizione della Cina stessa, non solo 
nello scacchiere politico, ma anche 
commerciale. Se da un lato Pechino, 
infatti, si sta impegnando in prima 
persona a finanziare progetti inter-
nazionali, dall’altro sta avviando 
una politica volta ad incrementare 
la produzione interna di derrate ali-
mentari, al fine di ridurre le impor-
tazioni dall’estero (in particolare da 
USA, Inghilterra e Australia) di beni 
necessari a soddisfare il fabbisogno 
interno, che lo Stato non riesce a ga-
rantire autonomamente.

Quali saranno gli scenari futuri 
non è dato sapere. Allo stato at-
tuale tutto ciò a cui assistiamo è 
la corsa da parte di tutti i prota-
gonisti per rendersi indipendenti 
dalle dipendenze altrui, ma con 
un’unica certezza: che, oggi, “fare 
affari con la Cina conviene a tutti”, 
come ha inopinatamente dichia-
rato, in un’intervista a Euractiv 
Italia, Silvia Menegazzi, docente 
di Chinese Studies all’Università 
LUISS Guido Carli.

Classe 1989. Laureato in Beni Cul- 
turali, consegue poi la qualifica 
professionale in Redazione edi- 
toriale. Dopo aver lavorato come 
Addetto ufficio stampa presso 
una casa editrice romana, ha cu- 
rato e gestito la comunicazione 
di diverse aziende. Attualmente 
collabora come copywriter con 
un’agenzia di comunicazione.

Articolo di
Alessio Celletti
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I dati diffusi dall’anagrafe Registro.it che opera 
presso l’Istituto di informatica e telematica del Consiglio 

nazionale delle ricerche di Pisa lasciano perplessi. 
La nascita, la diffusione e la moltiplicazione di siti web 

“made in Italy” parlano di un tessuto moderno, 
all’avanguardia, che non fatica ad imporsi sul mercato 

internazionale, siamo sesti in Europa per numero 
di domini e noni a livello mondiale, ma fatichiamo 

ad accettare i cambiamenti e ad aggiornare competenze 
soprattutto nelle piccole realtà


